
EPISTOLA 

Lettura degli Atti degli Apostoli (12, 1 - 11) 

In quei giorni, il re Erode cominciò a perseguitare 
alcuni membri della Chiesa. Fece uccidere di spada 

Giacomo, fratello di Giovanni. Vedendo che ciò era 
gradito ai Giudei, fece arrestare anche Pietro. Erano quelli 

i giorni degli Azzimi. Lo fece catturare e lo gettò in 

carcere, consegnandolo in custodia a quattro picchetti di 

quattro soldati ciascuno, col proposito di farlo comparire 
davanti al popolo dopo la Pasqua. Mentre Pietro dunque 
era tenuto in carcere, dalla Chiesa saliva incessantemente 

a Dio una preghiera per lui. In quella notte, quando Erode 
stava per farlo comparire davanti al popolo, Pietro, 

piantonato da due soldati e legato con due catene, stava 
dormendo, mentre davanti alle porte le sentinelle 

custodivano il carcere. Ed ecco, gli si presentò un angelo 
del Signore e una luce sfolgorò nella cella. Egli toccò il 
fianco di Pietro, lo destò e disse: «Alzati, in fretta!». E le 

catene gli caddero dalle mani. L’angelo gli disse: «Mettiti 
la cintura e légati i sandali». E così fece. L’angelo disse: 

«Metti il mantello e seguimi!». Pietro uscì e prese a 
seguirlo, ma non si rendeva conto che era realtà ciò che 

stava succedendo per opera dell’angelo: credeva invece di 
avere una visione. Essi oltrepassarono il primo posto di 
guardia e il secondo e arrivarono alla porta di ferro che 

conduce in città; la porta si aprì da sé davanti a loro. 
Uscirono, percorsero una strada e a un tratto l’angelo si 

allontanò da lui. 

VANGELO 



Lettura del santo Vangelo secondo Giovanni (21, 14 – 25) 

In quel tempo, Gesù, risorto dai morti, si manifestò ai suoi 

discepoli, e disse a Simon Pietro: «Simone, figlio di Giovanni, 

mi ami più di costoro?». Gli rispose: «Certo, Signore, tu lo sai 

che ti voglio bene». Gli disse: «Pasci i miei agnelli». Gli disse 

di nuovo, per la seconda volta: «Simone, figlio di Giovanni, 

mi ami?». Gli rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio 

bene». Gli disse: «Pascola le mie pecore». Gli disse per la terza 

volta: «Simone, figlio di Giovanni, mi vuoi bene?». Pietro 

rimase addolorato che per la terza volta gli domandasse: «Mi 

vuoi bene?», e gli disse: «Signore, tu conosci tutto; tu sai che 

ti voglio bene». Gli rispose Gesù: «Pasci le mie pecore. In 

verità, in verità io ti dico: quando eri più giovane ti vestivi da 

solo e andavi dove volevi; ma quando sarai vecchio tenderai 

le tue mani, e un altro ti vestirà e ti porterà dove tu non vuoi». 

Questo disse per indicare con quale morte egli avrebbe 

glorificato Dio. E, detto questo, aggiunse: «Seguimi». Pietro 

si voltò e vide che li seguiva quel discepolo che Gesù amava, 

colui che nella cena si era chinato sul suo petto e gli aveva 

domandato: «Signore, chi è che ti tradisce?». Pietro dunque, 

come lo vide, disse a Gesù: «Signore, che cosa sarà di lui?». 

Gesù gli rispose: «Se voglio che egli rimanga finché io venga, 

a te che importa? Tu seguimi». Si diffuse perciò tra i fratelli la 

voce che quel discepolo non sarebbe morto. Gesù però non 

gli aveva detto che non sarebbe morto, ma: «Se voglio che egli 

rimanga finché io venga, a te che importa?». Questi è il 

discepolo che testimonia queste cose e le ha scritte, e noi 

sappiamo che la sua testimonianza è vera. Vi sono ancora 

molte altre cose compiute da Gesù che, se fossero scritte una 

per una, penso che il mondo stesso non basterebbe a 

contenere i libri che si dovrebbero scrivere.  



 


